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Art. 4) - Scopi. Il Centro ha per scopo l’esplo-
razione e la salvaguardia degli ambienti carsici 
sotterranei e degli ipogei artificiali di interesse 
storico, culturale, sociale e antropologico. In 
accordo con le istituzioni preposte, promuove 
e favorisce gli studi geografici, scientifici e 
storici della Puglia sotterranea, con particola-
re riguardo alla documentazione del territorio 
della “Murgia sud-orientale”, della “Terra delle 
Gravine” e di tutto il restante ambito ammini-
strativo della provincia di Taranto e Brindisi.

Per perseguire tali finalità il Centro Speleologi-
co dell’Alto Salento può: a) – effettuare esplo-
razioni, campagne di ricerca, rilevamenti geo-
referenziati e topografici, riprese fotografiche 
e video, monitoraggi ambientali, escursioni e 
visite guidate nelle grotte carsiche e negli ipo-
gei artificiali di rilevanza storica, archeologica, 
paleontologica e nelle gravine; b) – promuove-
re iniziative didattiche inerenti la speleologia, 
rivolte al mondo della scuola; c) – condurre 
direttamente o partecipare, assieme ad enti 
pubblici o privati, alla gestione di grotte di in-
teresse carsico e di ipogei artificiali, secondo le 
modalità stabilite dall’emanando Regolamen-
to; d) – istituire, anche in collaborazione con 
altre organizzazioni di carattere speleologico 
ed ambientale, una scuola di “Speleologia Di-
dattica”, da dedicare al più importante esplo-
ratore di caverne e grotte dell’Alto Salento 
jonico e brindisino, il Prof. Pietro Parenzan; 
e) – produrre e diffondere audiovisivi o altri 
strumenti di comunicazione, finalizzati alla 
tutela e alla conoscenza dell’ambiente carsi-
co e ipogeo; f) – pubblicare periodicamente i 
contributi scientifici e divulgativi afferenti la 
propria attività istituzionale per mezzo della 
Rivista CVLTVRA IPOGEA, dell’Annuario 
“l’Eco dei Pipistrelli” e di libri a carattere mo-
nografico; g) – organizzare in proprio o con la 
collaborazione di altri organismi, corsi, incon-
tri, convegni e seminari, mostre, nonché ogni 
altra iniziativa di carattere sociale e culturale 
atta a raggiungere lo scopo sociale; h) – rac-
cogliere fondi destinati al finanziamento delle 
attività statutarie da fonti coerenti con i fini 
istituzionali del Centro, incluse le donazioni, i 
lasciti, i finanziamenti da enti pubblici o privati 
per progetti o programmi, le entrate derivanti 
da attività connesse a quelle istituzionali.

Il Centro Speleologico dell’Alto Salento colla-
bora con le istituzioni pubbliche, private e con 
i singoli, anche aderendo ad organizzazioni di 
carattere speleologico regionale, nazionale e 
internazionale che perseguono i medesimi fini 
o fini analoghi.

associazione affiliata alla
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Scoperta e accatastamento 
della grotta (A cura di Vito 
Amico)
La cavità naturale, già oggetto 
di una precedente esplorazione 
nel 2008 da parte di Vito Amico 
(Presidente “Speleocem”) e di 
Arcangelo Leporale (Vice-Presidente 
del Centro Speleologico dell’Alto 
Salento), venne rivisitata agli inizi del 
2019 dallo “Speleocem” con i soci 
Antonio Conserva (che si incaricò del 
primo rilevamento),  Margherita Maci 
e Carmine Petarra. (“Gazzetta del 

Mezzogiorno” e “Quotidiano” del 5 
febbraio 2019). Nelle successive fasi 
esplorative hanno collaborato anche 
i soci dell’Associazione “Speleocem” 
Walter Esile, Battista Elia, Maglio 
Fernando, Rocco Castrì, Nicola 
Santoro, Michele Ciracì e Antonio 
Corrado.
La grotta è situata nella parte 
sommitale di una altura, nel folto 
bosco, dove si domina il breve 
tratto di un canale carsico con la 
sottostante vallata di Monte Pizzuto, 
a 450 m dall’adiacente omonima 

Note preliminari sui
reperti osteologici
pleistocenici
rinvenuti nella Grotta 
del Lupo – Pu/Br 1839 
nel contesto
speleologico di Ceglie 
Messapica, Brindisi

Vito Amico1 

Eugenio Casavola2

Silvio Laddomada3

RIASSUNTO
La cavità naturale oggetto della presente nota rappresenta 
una delle tante manifestazioni carsiche ipogee del territorio 
dell’Alto Salento circostante l’abitato di Ceglie Messapica. 
Tutta l’area rientra geologicamente nella formazione del 
Calcare di Altamura corrispondente alla parte alta della suc-
cessione cretacea. L’emersione Terziaria della piattaforma 
carbonatica, ha determinato la litificazione dei sedimenti 
carbonatici ed il successivo instaurarsi del carsismo con 
numerose forme epigee (doline) ed ipogee (grotte, inghiot-
titoi). Nel comune di Ceglie Messapica l’attività di ricerca 
condotta dagli speleologi ha portato finora alla individuazio-
ne e al catastamento di ben 60 grotte naturali.
Questo patrimonio carsico sotterraneo fa del territorio di 
Ceglie Messapica uno dei più interessanti della speleologia 
dell’Alto Salento, pertanto meritevole di attenzione da parte 
delle autorità preposte alla tutela e alla valorizzazione.
Durante le fasi esplorative e di rilevamento della Grotta del 
Lupo sono state individuate in superficie e negli stretti cuni-
coli alcune ossa molto concrezionate probabilmente portate 
alla luce da animali (Volpe, Tasso, Istrice) che nel terreno di 
riempimento hanno scavato le loro tane. In questa breve 
nota vengono presentate alcune tavole di reperti osteologici 
attribuiti a grandi erbivori (Equus ferus, Bos primigenius), 
a mustelidi, a carnivori di particolare interesse paleontolo-
gico (Canis lupus da cui prende il nome la cavità e Ursus 
arctos di notevole dimensione). La cavità è stata inoltre in-
serita nel catasto delle grotte della Regione Puglia (Pu/Br 
1839) e rilevata parzialmente nelle parti finora esplorate.

Documentazione fotografica a cura di 
Nicola Marinosci4

1 Associazione Speleocem - Ceglie Messapica.
2 Geologo - Centro Speleologico dell’Alto Salento
3 Speleologo - Isp. On. per l’Archeologia del Comune di 
Martina F. (Decr. Ministeriale 1/4/88 e 2/1/94).
4 Centro Speleologico dell’Alto Salento.

Fig.  1

GROTTA
DEL LUPO

Fig.  2
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masseria che, a sua volta, è ubicata 
a circa 2 km a nord di Ceglie 
Messapica sulla strada che conduce 
alla contrada Galante. 
La grotta si presenta con due ingressi 
che si aprono rispettivamente a 
quota 289 m s.l.m.: il primo, a mo’ 
di riparo (quota 289 m - coordinate 
GPS: Lat. N 40.66160 – Long. E 
17.49450). Il secondo, distante 12 
metri, a pozzetto (quota 292 m - 
coordinate GPS: Lat. N 40.66171 
– Long. E 17.49438).
Entrambi gli ingressi immettono in 
un ambiente completamente ricolmo 
di terriccio che in diversi punti arriva 
quasi a toccare la volta.
Lo stato dei luoghi non ha consentito 
di effettuare una planimetria 
dettagliata, pertanto, ci si è limitati a 
perimetrare in modo approssimativo 
le dimensioni della stessa.
Nel mese di settembre dello stesso 
anno venne contattato il Centro 
Speleologico dell’Alto Salento di 
Martina Franca, a cui fu affidato 
l’incarico di segnalare la nuova 
scoperta al Catasto delle Grotte 
Naturali della Regione Puglia, che la 

siglò con il numero Pu/Br 1839.
L’Associazione Speleocem informò 
successivamente il geologo Eugenio 
Casavola, responsabile scientifico 
del Centro Speleologico Alto 
Salento, del rinvenimento di reperti 
faunistici il quale, presa visione del 
materiale raccolto e accertatane 
l’importanza paleontologica, segnalò 
tempestivamente alla Soprintendenza 
Archeologica di Lecce la scoperta del 
sito.

______________

Nella pagina precedente
Fig. 1 – Inquadramento geografico della Grotta del Lupo
Fig. 2 - Ortofoto della Pu 1839 estratta da”Regione 
Puglia, Catasto delle Grotte e delle Cavità Artificiali
In questa pagina
Foto 1 – L’ingresso sud-orientale della cavità
Foto 2 - Gli speleologi dello “Speleocem” Vito Amico e 
Antonio Conserva con Antonio Pinto del Centro Speleolo-
gico Alto Salento davanti all’ingresso verticale della cavità
Nella pagina successiva
Foto 3 – Gli speleologi durante il rilevamento
Fig. 3 - Pianta e sezione della cavità

Foto  1

Foto  2
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Foto  4

Foto 5

Foto 6

Foto 7

Foto 8

______________

In questa pagina
Foto 4 – Rilevamento delle coordinate GPS dell’ingresso 
SE
Foto 5 - L’ingresso verticale
Foto 6 - L’ingresso SE
Foto 7 - L’angusto ambiente interno della cavità
Foto 8 - La speleologa Rosa Montepaone nell’ingresso 
NW della cavità

Nella pagina successiva
Foto 9 – Panoramica cardinale SW
Foto 10 - Panoramica cardinale NW
Foto 11 - Panoramica cardinale SE 
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Lineamenti geografici,
inquadramento
geo-speleologico, storia delle 
esplorazioni e stato attuale 
del patrimonio ipogeo 
(A cura di Silvio Laddomada)

Il sito in esame è compreso nella 
tavoletta 203 dell’I.G.M. IV NO, 
denominata “Ceglie Messapico”.
Il territorio di Ceglie Messapica 
mostra nel suo complesso l’aspetto 
di un altopiano ondulato e poco 
elevato, con una zona più alta (a 
quote comprese tra i 375 m di 
Monte d’Oro e i 302 del centro 
abitato) posta ad W e caratterizzata 
da una serie di dorsali a sommità 
pianeggianti allungate, e la rimanente 
area meridionale, meno elevata, 
compresa tra 290 e 150 m, con una 
superficie caratterizzata da modesti 
rilievi, con doline e solchi erosivi 
poco profondi.
Le forme carsiche ipogee più 
profonde, anche se in misura 
limitata, si trovano solo nella parte 
centro-settentrionale (Orofino, 1966) 
del territorio (Grave di Zizze, Pu/Br 
523; Voragini di Recupero n. 1 e 2, 
Pu/Br 398 e 399; Vora dell’Olmo, 
Pu/Br 1130; Pozzo Alfieri, Pu/
Br 1129; e la Voragine di Votano 
Russo, Pu/Br. 1550).
Alcune cavità si manifestano con 
andamenti sub-orizzontali, spesso 
superficiali e con modesti sviluppi 
spaziali, ma caratterizzate dalla 
presenza di speleotemi (Grotta di 
Montevicoli, Pu/Br 522; Grotta 
Jazzo, Pu/Br 550; Grotta delle 
Meraviglie, Pu/Br 1360; Grotta dei 
Messapi, Pu/Br 1167).
Notevole è invece la presenza di 
grotte dove sono state riscontrate 
testimonianze di utilizzazioni e 
frequentazioni antropiche, dalla 
preistoria fino ai giorni nostri 
(Grotta di S. Michele, Pu/Br 526; 
Grotta Madonna della Grotta, Pu/
Br 527; Grotta di S. Pietro, Pu/Br 
1105; Grotta dei Grilli Pu/Br 1124; 
Grotta Abate Nicola, Pu/Br 1125; 
Grotta Antelmi, Pu/Br 1285; Grotta 
Madonna Piccola 2, Pu/Br 1385; 
Grotta Abate Amato, Pu/Br 1401; 
Grotta Madonna della Grotta 2 Pu/

Br 1616).
Tutto l’altopiano murgiano dell’Alto 
Salento è formato da una unità 
omogenea in quanto costituita 
da rocce della stessa natura ed è 
stata interessata dalla medesima 
evoluzione tettonico-sedimentaria. 
Questa unità stratigrafico-strutturale è 
costituita da una potente successione 
carbonatica cretacica, riferibile 
al Calcare di Altamura; a luoghi 
si rinvengono depositi alluvionali 
e depositi colluviali ed eluviali. Il 
Calcare di Altamura è costituito da 
calcari micritici microfossiliferi e da 
calcari a rudiste biancastri e grigi, 
stratificati, con intercalati calcari 
dolomitici e dolomie di colore 
nocciola o grigio scuro. Le rudiste 
si trovano sia in posizione “vitale”, 
sia in frammenti, e si rinvengono 
livelli brecciati con abbondante “terra 
rossa” (Pieri, 1980).
Questa formazione poggia con 
leggera discordanza angolare 
sul Calcare di Bari (Cenomiano-
Turoniano) ed è da questo separato 
da una lacuna datata al Turoniano. 
In base all’associazione faunistica ed 
ai rapporti con il sottostante Calcare 
di Bari, il Calcare di Altamura è 
stato riferito al Turoniano superiore-
Mastrichtiano (Ciaranfi et alii, 
1988). L’ambiente di sedimentazione 
è di mare sottile (piattaforma interna) 
con indizi di un sia pur modesto 
approfondimento avvalorato da 
sequenze cicliche con alla base facies 
a rudiste e al tetto micriti laminate ed 
essiccate (Luperto et alii, 1990).
Nell’ambito dell’area esaminata 
affiorano rocce e/o sedimenti di 
origine marina e continentale.
Il tipo litologico predominante 
è costituito da calcari detritici 
organogeni a grana più o meno fine. 
I microfossili rinvenuti nel Calcare 
di Altamura sono: Biradiolites 
angulosus, Medella acuticostata, 
Durania Martellii. Le rudiste si 
trovano sia in posizione primaria, sia 
in banchi a frammenti rimaneggiati, 
legati questi ultimi, a livelli brecciati 
con abbondante “terra rossa” 
indicanti periodi di emersione 
(Patianna, 1987).
Le notizie più dettagliate per la 

Foto 9

Foto 10

Foto 11
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conoscenza della biostratigrafia della 
formazione carbonatica del territorio 
di Ceglie Messapica sono state 
ricavate dall’analisi della successione 
stratigrafica delle carote estratte dal 
pozzo perforato in località “Specchia 
Tarantina”, situato al limite 
occidentale del territorio (Luperto e  
Ricchetti, 1978).

L’assetto tettonico del territorio 
di Ceglie Messapica è molto 
semplice. Nel loro complesso le 
geometrie degli strati carbonatici 
cretacei mostrano una disposizione 
monoclinale con immersione intorno 
ai 10° a S-SW complicata da pieghe 
sinclinali e anticlinali ad ampio 
raggio di curvatura nonché da linee 
di fratture e da probabili dislocazioni 
per faglie dirette con rigetti molto 
modesti.
Dall’osservazione delle fotografie 
aeree si è rilevato che gli strati 
presentano una direzione 
prevalentemente WNW-ESE 
con immersione verso S-SW; 
l’inclinazione degli strati varia da 
luogo a luogo ed è compresa tra i 
5° e i 15°. Gli strati cretacei sono 
interessati da un consistente numero 
di fratture sub-verticali a luoghi anche 
beanti, con direzioni preferenziali 
NNW-SSE; questi, in qualche caso, 
presentano spostamenti molto 
contenuti e difficilmente individuabili 
in campagna per la limitatezza 
dei loro rigetti e per l’uniformità 
litologica della zona in esame.
Le fratture sul terreno sono 
riconoscibili dalla presenza di 
una intensa frantumazione delle 
rocce e da un brusco aumento 
nell’inclinazione degli strati, come, 
ad esempio, si può osservare nei 
tagli stradali della provinciale per 
Francavilla Fontana, alla periferia 
di Ceglie Messapica e caratterizzati 
dall’esposizione di numerose rudiste.
Le direzioni delle diaclasi rilevate 
nelle cavità carsiche di Ceglie 
Messapica hanno un orientamento 
preferenziale NW-SE e in misura 
minore EW.
L’allineamento di queste fratture 
principali e gli spostamenti molto 
contenuti sono difficilmente 

Foto 12

Foto 13

Foto 14
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individuabili in superficie, ma sono 
chiaramente visibili nelle cavità.
Le misurazioni in grotta effettuate 
dal Centro Speleologico Alto 
Salento con il clinometro portano 
ad una valutazione di inclinazione 
degli strati, lì dove sono evidenziati, 
comprese tra i 5° e 10°, congruenti 
con le misure eseguite in superficie.

La documentazione storica più 
antica riguardante un’esplorazione 
speleologica nel territorio di Ceglie 
Messapica risale al 1882, quando 
il noto geografo salentino Cosimo 
De Giorgi visitò la Grotta di San 
Michele Pu/Br 526, successivamente 
descritta nei suoi Bozzetti di Viaggio 
(De Giorgi, 1882). 
Una singolare testimonianza storica 
ci viene offerta invece nel 1914, 
da un certo Rocco Antelmy,  che 
in un manoscritto descrisse l’antico 
affresco della Madonna della Vergine, 
ancora integro, che si conservava 

nella cavità carsica denominata 
Madonna della Grotta (Laddomada & 
Sarcinella, 2004).
Negli anni ‘30 si ha notizia di 
ritrovamenti di manufatti litici ed 
ossidiana in una grotta dell’agro di 
Ceglie (Coco, 1937) e delle visite, 
a più riprese, di studiosi di arte 
bizantina nella grotta di S. Michele 
(Teofilato, 1932; Marti, 1932; 
Gabrieli, 1936; Medea, 1939).
Ma la prima vera esplorazione 
speleologica risale al febbraio del 
1949, e venne effettuata dal Prof. 
Franco Anelli. L’illustre scopritore 
delle Grotte di Castellana effettuò 
un’accurata esplorazione della Grotta 
di Monte Vicoli che descrisse in 
una breve relazione (Laddomada &  
Leporale, 2004).
Nel 1951 si ha notizia di una 
esplorazione della Voragine di 
Recupero 1 Pu/Br 398, da parte 
del Gruppo Speleologico Ostunese 
(Solito,1999)
Nel 1957 la Grotta di S. Michele 
venne visitata dalla Commissione 
Grotte “E. Boegan” della Società 
Alpina delle Giulie, sezione del C.A.I. 
di Trieste, giunta in Puglia per una 
campagna di ricerche sulle aree 
carsiche della Murgia (Vianello & 
Tommasini, 1965).
Sempre riferibili alla Voragine di 
Recupero sono le esplorazioni 
effettuate agli inizi degli anni ‘60 
dal Gruppo Speleologico Jonico 
diretto da Vincenzo Saracino e dalla 
Società Amici della Natura di Verona 
in collaborazione con il Prof. Pietro 
Parenzan (Benetti, 1964). Nello 
stesso periodo venne esplorata e 

Foto 16

Foto 15

Foto 17

Foto 18
______________

Nella pagina precedente
Foto 12  – Panoramica cardinale NE
Foto 13 - Panoramica della scarpata davanti all’ingresso 
SE della cavità.
Foto 14 - Il funzionario della Soprintendenza Archeologica 
di Lecce dott.ssa Serena Strafella durante il sopralluogo 
alla cavità con la sua collaboratrice e gli speleologi.

In questa pagina
Foto 15 - Esterno delle Grotte di Montevicoli con la 
cerimonia di inaugurazione del 26 agosto 1962 (Archivio 
M. Ciracì)
Foto 16 – Il decano della speleologia cegliese degli anni 
ottanta e novanta del secolo scorso: Arcangelo Leporale, 
durante un sopralluogo alla Grotta Abate Nicola.
Foto 17 - Il prof. Pietro Parenzan accompagna i primi 
visitatori e le autorità all’interno della Grotta di Montevicoli  
dopo l’inaugurazione (Archivio C.S.A.S.)
Foto 18 - La diaclasi della Grave di Zizze esplorata alla fine 
degli anni ‘70 del secolo scorso (Archivio Pino Palmisano).
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rilevata dal Gruppo Speleologico 
Pugliese di Bari la Grave di Zizze 
Pu/Br 523, mentre il Centro 
Speleologico Meridionale rileva ed 
effettua indagini biospeleologiche 
nelle Grotte di San Michele, Monte 
Vicoli, Grotta Masseria Iazzo (Grotta 
Wanda) Pu/Br 540, Grotta dei Grilli 
Pu/Br 1124.
Negli anni successivi le grotte 
del territorio di Ceglie Messapica 
vengono esplorate e rilevate da 
altri gruppi speleologici, anche 
con l’intento di scoprire nuove 
prosecuzioni (Orofino, 1966; 
Laddomada, 1980; Laddomada 
e  Sannicola 1987; Solito, 1997; 
Gruppo Grotte Grottaglie, 2001; 
Gritti et al, 2004).
Nel territorio di Ceglie Messapica 
sono state finora scoperte 60 cavità 
carsiche, grazie soprattutto all’attività 
dei gruppi speleologici di Grottaglie, 
Martina Franca e del locale 
Speleocem.
Si tratta indubbiamente di un 
patrimonio speleologico meritevole 
di urgente attenzione, finalizzata 
soprattutto a salvaguardarne la sua 
integrità naturalistica, ma anche 
per sviluppare, su alcune cavità già 
interessate da precedenti interventi, 
dei progetti specifici di recupero e 
valorizzazione.
Fin dagli anni ‘60 le autorità locali 
manifestarono un forte interesse per 
le grotte, che sfociò nell’attuazione 
di una serie di interventi finalizzati 
a sviluppare una modesta forma 
di “turismo speleologico”. I lavori 
consistettero nella realizzazione 
di un camminamento in cemento 
nella Grotta di Monte Vicoli (con 
l’allestimento anche di un presepe) 
e nella sistemazione di una scalinata 
nella Grotta di S. Michele. Questi 
interventi di “valorizzazione”, dopo 
i primi scontati entusiasmi, non 
incrementarono quel flusso turistico 
tanto auspicato, ma compromisero 
solo gli ambienti ipogei.
Nella Grotta di S. Michele le 
operazioni di sterro non tennero 
infatti conto delle testimonianze 
archeologiche medievali depositatesi 
in secoli di frequentazioni cultuali. 
Lo stesso ipogeo carsico trasformato 

in cripta, che si sviluppa sotto 
la Basilica della Madonna della 
Grotta, dopo i primi interessamenti, 
venne abbandonato all’incuria del 
tempo e all’inciviltà dei proprietari 
(Laddomada e Sarcinella, 2004).
Su questi tre siti ipogei occorre 
quindi sviluppare un progetto 
di recupero che li riproponga ai 
cittadini e ai turisti in maniera 
differente dal passato. Il Centro 
Speleologico dell’Alto Salento 
attraverso il suo “Centro di 
Documentazione Grotte”, si attivò 
per sensibilizzare gli Enti locali, le 
Soprintendenze ed i privati attraverso 
un convegno specifico realizzato in 
occasione delle “Giornate Nazionali 
della Speleologia” (Laddomada et al, 
2006).
L’attività di ricerca speleologica 
condotta negli ultimi anni ha 
comunque contribuito a sensibilizzare 
i proprietari dei fondi in cui si 
aprono le cavità, e a insistere sulla 
necessità di salvaguardare le grotte 
del territorio di Ceglie Messapica 
dal degrado. Significativo è stato 
l’intervento messo in atto dal 
Gruppo Speleologico Martinese, 
in collaborazione con i Vigili del 
Fuoco di Taranto, nell’operazione di 
bonifica della Voragine di Recupero 
1, dove da anni venivano riversati 
residui di macellazioni abusive. Un 
altro esempio di collaborazione 
tra Enti locali, gruppi speleologici, 
Soprintendenza e privati si ebbe 
quando venne segnalata dagli 
speleologi la scoperta di una grotta 
(la “Tana delle Jene”) venuta alla luce 
in un cantiere edile di via Bachelet. 
In quella circostanza fu recuperata 
della fauna pleistocenica (Laddomada, 
1999) che consentì successivamente, 
ad una equipe di specialisti, di 
scavare per la prima volta in Italia 
un sito ipogeo con resti di jene e di 
documentarne con calchi l’area di 
frequentazione prima che l’impresa 
edile distruggesse definitivamente la 
cavità (Giaccio & Coppola, 2000).
Un altro intervento di recupero 
messo in atto dagli speleologi 
avvenne nel 2001, in collaborazione 
con il proprietario del fondo dove 
era ubicata la Grotta di Abate 

Foto 19

Foto 20

Foto 21
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Nicola, che in origine presentava 
due accessi: uno a pozzetto e l’altro 
a dromos scavato nel calcare. La 
cavità venne interrata durante la 
trasformazione dell’area agricola da 
macchia mediterranea ad uliveto. 
Fu allora possibile riaprire in parte 
l’ingresso del dromos che conduceva 
all’importante ipogeo messapico 
(Amico, 2001).
Nulla si è potuto fare invece per 
evitare che la Grave di Zizze venisse 
obliterata a seguito della mancata 
manutenzione del canale superficiale 
che convogliava le acque meteoriche 
nella cavità assorbente, e che ha 
causato tra l’altro l’ostruzione della 
condotta iniziale. Stessa sorte 
per la Grotta di Fedele Grande, 
dove il proprietario del fondo ha 
incautamente chiuso gli ingressi 
della cavità dopo la sistemazione 
del podere. Si potrebbe comunque 
riaprire facilmente almeno uno degli 
ingressi per consentirne l’accesso ed 

indagarla anche dal punto di vista 
archeologico (Leporale, 1999).
A Ceglie Messapica si trovano 
inoltre due cavità naturali adattate 
a frantoio, una sotto l’edificio del 
centro storico, l’altra nell’agro, 
sotto un fabbricato masserizio. La 
peculiarità di questi siti ipogei è 
proprio nella presenza di strutture 
architettoniche (macine, vasche, 
incavi per le presse olearie, camini, 
scalinate, scivoli per l’accesso 
dei traini, basolati calcarei ecc.) 
che furono realizzati allargando 
l’originaria grotta carsica.
Queste testimonianze di “civiltà 
contadina” in grotte naturali 
costituiscono un valore culturale 
inestimabile, dei monumenti di 
“archeologia industriale”, da 
preservare dal saccheggio sistematico 
in atto e dalla distruzione totale.
Ci troviamo pertanto, nel territorio 
di Ceglie Messapica, in presenza 
di un patrimonio speleologico 

ricco e variegato, caratterizzato 
da aspetti peculiari come quelli di 
avere la grotta turistica più piccola 
del mondo, una cavità carsica con 
affreschi risalenti al VIII-IX sec. d.C., 
entrambe utilizzabili per visite guidate 
speleo-didattiche e “turistiche”, oltre 
a  grotte di interesse archeologico 
che andrebbero indagate con scavi 
sistematici, sia per acquisire ulteriori 
conoscenze sulla frequentazione 
umana delle grotte nell’antichità sia 
per portare alla luce altri interessanti 
reperti da collocare nella esposizione 
museale permanente del “Centro 
di Documentazione Archeologico 
Comunale”.
Si può in sostanza sperimentare, 
in quest’area carsica dell’Alto 
Salento, una metodologia di tutela 
e valorizzazione nuova, sotto 
certi aspetti anche inedita, con 
il coinvolgimento in un comune 
progetto di vari soggetti in campo: 
gli speleologi, i proprietari dei 
fondi dove si aprono le grotte, le 
autorità locali, la soprintendenza e le 
istituzioni scientifiche universitarie.

Anche la cultura e la natura del 
sottosuolo possono diventare 
protagoniste dello sviluppo turistico 
di una comunità. Un valore aggiunto 
che nel territorio di Ceglie Messapica 
vale la pena di rimettere in gioco 
dopo la scoperta paleontologica alla 
Grotta del Lupo.
Proprio a tale riguardo desidero 
ringraziare, a nome di tutti gli 
speleologi, il dott. Angelo Maria 
Perrino, direttore di “affaritaliani.
it”, per aver divulgato correttamente, 
con il suo quotidiano digitale, questa 
ulteriore scoperta nel territorio di 
Ceglie Messapica.

______________
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Descrizione del materiale
paleontologico 
(A cura del geol. Eugenio Casavola)

Nel corso dei rilievi topografici della 
grotta, gli speleologi dei gruppi 
Speleocem e Gruppo Speleologico 
Alto Salento, hanno raccolto in 
superficie nello strato di terra 
rossa (bolo), costituente il piano di 
calpestio, circa 60 frammenti di ossa 
ed alcuni denti.
Il materiale è costituito in prevalenza 
da diafisi di ossa lunghe, molto 
incrostate da veli calcitici nerastri 
e rossastri, a volte inglobanti 
frammenti litici, ritengo residuo di 
una probabile breccia ossifera e per 
lo più non identificabili.
Ho osservato i reperti osteologici 
presso la sede dello “Speleocem” 
a Ceglie e li ho confrontati con 
reperti a me già noti del Museo 
di Paleontologia di Maglie, 
dell’Istituto Italiano di Speleologia 
di Castellana Grotte, dell’Istituto di 
Zoologia e Anatomia Comparata 
dell’Università di Bari e con quelli 
della mia collezione privata. Le 
ossa rinvenute superficialmente 
in grotta, sono state certamente 
fluitate da eventi alluvionali e poi 
cementate in situ, sembrano altresì 
provenire da un’area di macellazione, 
sovrastante topograficamente 
la grotta. Numerose appaiono 
spaccate intenzionalmente 
secondo la consuetudine paleolitica 
dell’estrazione del midollo.

Foto 26

Foto 27

______________

Nella pagina precedente
Foto 24 – Canis lupus: veduta craniale sin. Visibili 
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Foto 25 - Canis lupus: veduta della zona palatale con 
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I principali e significativi reperti 
sono raggruppati in n.12 tavole e di 
seguito commentate:

Equus ferus
L’attribuzione dei reperti al 
cavallo pleistocenico è agevole. 
Costituiscono la maggior parte 
di quelli recuperati. In Tav. 3 
riconoscibile un omero sin. quasi 
completo, se pur incrostato di terra 
rossa (Fig.1), estremità prossimale di 
radio destro ed estremità prossimale 
di ulna destra (Fig. 2).
Nella Tav. 4 estremità distale 
di metarso molto incrostato in 
posizione anatomica con prima e 
seconda falange (Fig. 2, 3, 4). In Tav. 
5 si osservano 3 astragali (Fig. 1, 
2, 3), una prima falange (Fig. 5), un 
osso carpale (scafoide sin. Fig. 4).  
Le Tav. 6 e 7 si riferiscono a denti.
Nella Tav. 6 è presente l’arcata 
dentaria completa della mandibola 
sinistra con P2, P3, P4, M1, M2, 
M3.
Nella Tav. 7 denti isolati premolari 
e molari inferiori (Fig.1), premolari 
e molari superiori (Fig. 2), parte di 
canino (Fig. 3).
Oltre ai denti riportati nelle tavole, ne 
sono stati raccolti altri se pur molto 
incrostati, il cui studio sarà oggetto di 
altra nota.

Bos primigenius 
Attribuisco all’Uro, Tav. 2, due 
frammenti distali di metacarpo (Fig. 
5), un astragalo di piccolo individuo, 
(Fig. 4), completamente incrostato, 
l’estremità prossimale di tibia destra 
Tav. 4 (Fig. 1) parte dell’estremità 
prossimale di scapola completamente 
incrostata, un’estremità prossimale 
di metacarpo ed un’estremità 
distale di metacarpo presentante un 
taglio intenzionale per tutta la sua 
lunghezza. Tra i denti recuperati, un 
molare superiore Tav. 2 (Fig. 2), un 
premolare inferiore Tav. 2 (Fig. 3) e 
parte della mascella sinistra Tav. 2 
(Fig. 1) con i tre premolari in posto 
p2, p3 ,p4.

Capreolus capreolus
Pochi resti di capriolo appartenenti 

ad animali giovani, non forniscono 
dati importanti. I reperti si riferiscono 
a tre prime falangi di cui una 
completamente incrostata e quasi 
irriconoscibile Tav. 8 (Fig. 3)

Orictolagus cuniculus
Del piccolo leporide Tav. 8 (Fig. 
4), vi sono due tibie, un radio ds., il 
femore sin., estr. distale di omero ds.

MUSTELIDI
Martes martes 
Del piccolo carnivoro, tipico 
abitatore di ambiente forestale, una 
parte del cranio, parte del coxale, 
l’estremità distale di femore, un 
metacarpale e falangi Tav. 8 (Fig. 6).

Meles meles 
Del tasso è presente la parte 
superiore del cranio di individuo 
di piccola taglia, privo delle arcate 
dentarie Tav. 8 (Fig. 2).

AVIFAUNA
Attribuisco 2 omeri Tav. 8 (Fig. 5) 
all’Alectoris graeca (coturnice), 
specie presente nel Pleistocene 
superiore, tipica di clima montano, e 
segnalata anche nella grotta S. Croce 
a Bisceglie e grotta Romanelli

CARNIVORI
Vulpes vulpes 
Tra i reperti di carnivori in grotte 
nel Pleistocene superiore, c’è una 
costante presenza di ossa di volpe 
Tav. 8 (Fig. 1): emimandibola destra 
con P2, P3, P4, M2, frammento 
di mandibola sin. di giovane con 
M1, estremità prossimale della testa 
articolare di femore, frammento di 
costola e falange.

Canis lupus 
Dalla breccia ossifera presente 
all’ingresso nord della grotta, 
proviene il cranio incompleto, molto 
incrostato e con parte della dentatura 
mascellare, visibile nettamente il p4 
sup. destro Ferino di ragguardevole 
dimensione e parte dei molari Tav, 
1, Fig. 1)
Delle ossa lunghe è riconoscibile 

l’estremità prossimale molto 
incrostata di tibia sin. di cui le 
dimensioni DT = 58 mm e DAP = 
53 mm sono riconducibili al lupo.

Ursus arctos    
Parte di mandibola sinistra (Tav. 9) 
dell’orso bruno è stata rinvenuta 
presso la parte alta della grotta in 
corrispondenza dell’ingresso sud. 
La mandibola se pur incrostata 
parzialmente si presenta in buono 
stato di conservazione con un 
canino inferiore di ragguardevole 
dimensione: altezza dal colletto alla 
punta 35 mm., lunghezza mesio 
distale 20 mm e vestibolo linguale 
16mm.
La serie dentaria in posto 
comprende il premolare P4 e 
i molari M1 e M2 con rilievi 
marginali cuspidati ben conservati. 
La mandibola ha dimensioni simili 
a quella dell’Ursus spelaeus della 
collezione del prof.Franco Anelli, 
conservata a Castellana grotte 
(Tav. 10). Nella (Tav. 11) è visibile 
la stessa mandibola con la parte 
superiore craniale dell’Ursus, (foto 
inedita) proveniente da una grotta 
della Germania e donata da uno 
speleologo al prof. F. Anelli.
Il canino è maggiore di quello 
rinvenuto nella grotta S. Angelo di 
Ostuni da scavi della Soprintendenza 
Archeologica di Taranto nel 1953 
e maggiore di quelli rinvenuti 
nella grotta S. Croce a Bisceglie 
e conservati nella collezione 
dell’Istituto di Zoologia e Anatomia 
Comparata dell’Università di 
Bari. Appare piu simile ai canini 
conservati nella collezione del Museo 
Ridola a Matera, provenienti dalle 
grotte ossifere del materano, al 
canino rinvenuto nella cava Ciulli 
a Castellaneta insieme ad altre 
specie pleistoceniche ed ai canini 
dell’orso bruno rinvenuti nella 
grotta della “Nostra Famiglia” (pu 
1115) e conservati nel “Museo di 
Civiltà Preclassiche della Murgia 
Meridionale” ad Ostuni.
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STATO DI CONSERVAZIONE E 
UTILIZZO
Il materiale osteologico esaminato 
si presenta molto frammentato e 
ricoperto da incrostazioni calcitiche 
che a volte lo rendono irriconoscibile. 
Su alcune ossa si osservano patine 
scure e picchiettature manganesifere 
nerastre. Molte diafisi presentano 
segni di fratturazioni intenzionali 
per l’estrazione del midollo. Le parti 
più frequentemente determinate 
sono relative ad epifisi di ossa 
lunghe o parti di ossa piu resistenti 
come falangi e denti isolati. Alle 
specie tipicamente pleistoceniche, 
cavallo, uro, volpe, lupo, coturnice, 
capriolo si associano altre più 
recenti e provenienti da probabili 
rimescolamenti.
L’ipotesi che le ossa provengano da 
aree di macellazione trova conferma 
dalle fratturazioni rilevate e da tracce 
di scarnificazione evidenziate da tagli 
netti, visibili su alcune diafisi
(Cfr Tav. 12, F. 1-2).

Il materiale recuperato e fin qui 
elencato è stato poi consegnato dai 
presidenti dei gruppi speleologici 
“Speleocem” (Vito Amico) e Centro 
Speleologico Alto Salento (Silvio 
Laddomada) al funzionario della 
Soprintendenza Archeologica di 
Lecce, dott.ssa Serena Strafella, in 
data 1 febbraio 2022 (numero di 
RCE 3663). 
I reperti osteologici verranno 
a breve inviati all’Università la 
Sapienza a Roma ove saranno 
studiati e classificati dal geologo e 
paleontologo prof. Raffaele Sardella.
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PREMESSA
Vengono segnalate alcune nuove 
cavità naturali, accatastate dal nostro 
Centro Speleologico, che si aprono 
nei territori dell’Alto Salento e della 
Murgia brindisina ai confini con la 
provincia di Bari.
Nell’agro di Ceglie Messapica è 
venuta alla luce una nuova cavità 
carsica risultata subito di grande 
interesse per la preistoria, in 
particolare per lo studio della paleo-
zoologia dell’Alto Salento, come 
testimoniano i rinvenimenti in 
superficie di resti fossili di grandi 
carnivori (un cranio di Lupo e parte 
della tibia, parte di una mandibola 
di Orso con canino, un premolare 
e due molari associati a numerosi 
altri resti prevalentemente di Bos 
primigenius ed Equus ferus.
I funzionari della Soprintendenza, 
con il supporto degli speleologi, 

hanno ispezionato l’interno della 
cavità per rendersi conto dello stato 
dei luoghi e delle caratteristiche del 
sito sotterraneo, soprattutto per 
una eventuale azione di tutela e 
salvaguardia. Hanno inoltre prelevato 
i reperti osteologici che gli speleologi 
avevano precedentemente segnalato, 
custodendoli in attesa dell’intervento 
delle autorità preposte al recupero.
Sulla Grotta del Lupo (1839 PU) 
viene presentata una relazione a 
parte, sempre in questo numero 
della rivista, segnalando a cura del 
geologo Eugenio Casavola i reperti 
consegnati alla Soprintendenza.

Sempre nel territorio di Ceglie 
Messapica, in collaborazione con 
lo speleologo Vito Amico si è 
provveduto ad accatastare la Grotta 
Monaci (1869 PU), la Grotta Palazzo 
(1876 PU), la Grotta Madonna 

Segnalazione di nuove cavità naturali 
accatastate nei comuni della Murgia 
brindisina e dell’Alto Salento
Silvio Laddomada, Nicola Marinosci, Antonio Pinto, Giovanni Marasciulo 
Vito Amico e Antonio Conserva

Nota sulla Grotta preistorica di Laureto – (484 
PU) a cura di Eugenio Casavola e Silvio Laddomada

Documentazione fotografica a cura di Nicola Marinosci

delle Grazie (1877 PU) e il Riparo 
nella Lama di Monte Allegro (1878 
PU). Particolarmente interessante 
si è rivelata quella in località mass. 
Monaci, al confine con il territorio 
di Martina Franca, per la presenza 
sulla volta di alcune singolari forme 
di “rudiste” affioranti nel calcare 
Cretaceo di Altamura.
Altre cavità naturali sono invece 
state individuate grazie all’impegno 
dello speleologo Antonio Conserva, 
molto attivo anche lui sul territorio 
di Ceglie Messapica e dintorni. 
Sono state recentemente accatastate 
le seguenti cavità naturali: Grotta 
Angelo De Meglio (1875 PU), Grotta 
del Barone Piccolo (1881 PU), 
Grotta del Pompelmo (1882 PU) e 
Grotta di Montedoro Piccolo (1883 
PU). Le prime tre rientrano tra quelle 
dove l’intervento umano ha lasciato 
evidenti tracce di ampliamento, 
pur trattandosi di roccia calcarea, 
per renderle quanto più funzionali 
possibile ai loro antichi contesti agro-
pastorali.

Sul versante opposto della murgia 
brindisina, lì dove si estendono le 
colline di Fasano, i Soci Giovanni 
Marasciulo e Antonio Pinto 
hanno condotto delle ricerche 
lungo i versanti del Monti di 
Guarini (al confine con il territorio 
monopolitano) e di Laureto, 
individuando alcune nuove cavità 
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carsiche che sono state catastate: 
Riparo di Monte Buco (1828 PU), 
Grotta Guarini n. 1 (1837 PU), 
Grotta Guarini n. 2 (1838 PU), 
Grotta Giardinelli (1861 PU) e 
Pozzo Giardinelli (1862 PU), altre 
sono ancora in fase di studio ed 
esplorazione. Interessante il Riparo 
di Monte Buco che, pur essendo 
ormai privo di un paleosuolo, 
probabilmente dilavato dell’azione del 
vento e dalle acque meteoriche nei 
corso dei millenni, é probabilmente 
servito da rifugio occasionale durante 
il paleolitico, come si evince dal 
rinvenimento di alcune sporadiche 
schegge litiche lungo la ripida 
sottostante scarpata.
Le Grotte Guarini, che si aprono 
a breve distanza l’una dall’altra, 
potrebbero aver avuto una 
speleogenesi originata anche 
all’azione erosiva del mare, 
precedente al sollevamento tettonico 
della scarpata murgiana. Soprattutto 
nella Guarini n. 2 si nota questa 
azione nel pozzo che è stato 
disostruito fino ad una profondità 
di 15-16 metri. Su alcune rocce 
affioranti all’esterno e nei pressi 
di queste presunte “cavità fossili 
di battigia” si notano alcuni fori 
che probabilmente potrebbero 
appartenere all’azione dei Litodomi 
(un mollusco bivalve marino che 
scava gallerie nelle rocce calcaree) 
ad una quota attuale di 311 m s.l.m. 
Le due cavità vennero utilizzate in 
tempi moderni come saltuari rifugi di 
cacciatori e pastori, a testimoniarlo 
sono i numerosi cocci di ceramica 
domestica rinvenuti durante le fasi 
di disostruzione e alcuni frammenti 
appartenenti ad una antica “Jacca” 
in terracotta, che serviva per 
illuminare di notte le basse fronde 
degli alberi sferzati dal forte vento di 
tramontana proveniente dal mare, 
dove i passeri si posavano durante le 
condizioni atmosferiche estreme, per 
cui venivano facilmente catturati.
Lungo la scarpata sud-orientale 
delle colline di Fasano, dove si 
apre la Grotta preistorica di Monte 
Laureto, seguendo il sentiero che 

si abbarbica sui ripidi versanti si 
apre, in una tagliata di roccia nella 
bassa parete, una cavità verticale 
(Pozzo Giardinelli) non tutta ancora 
esplorata essendo ostruita sul fondo 
da un grosso masso. Proseguendo 
lungo il sentiero si raggiunge, in alto 
a destra sulla collina, l’ingresso della 
Grotta Giardinelli. La cavità naturale 
si presenta con un portale largo m 
2,5 alto circa 1,70 che immette in 
una lunga condotta di circa 32 metri. 
I rinvenimenti di alcuni sporadici 
frammenti ossei non consentono di 
ipotizzare una frequentazione antica 
della cavità.

In territorio di Francavilla Fontana, 
in località “Pane e Passole”, non 
molto distante dalla Voragine di 
Palmo (503 PU), catastata da Franco 
Orofino nella seconda metà degli 
anni ‘60, è stata individuata dal 
Socio Nicola Marinosci una seconda 
cavità, la Vora Palmo 2 (1843 PU) 
il cui ingresso è stato messo in 
sicurezza mediante la posa in opera 
di una copertura in cemento armato 
con botola ispezionabile. Questa 
soluzione voluta dal nostro Gruppo 
e concordata con il proprietario 
del fondo, consente di continuare 
ad effettuare il lavori agricoli 
salvaguardando sia la sicurezza delle 
persone, sia preservando l’ingresso 
da probabili obliterazioni nel tempo.

Nel territorio di Ostuni che confina 
con quello di Ceglie Messapica, 
dove ha esteso l’attività di ricerca 
lo speleologo Antonio Conserva, si 
segnalano un paio di nuove cavità 
le cui caratteristiche sono simili a 
quelle scoperte nell’agro del centro 
messapico (Grotta Di Meglio, Grotta 
Pompelmo, Grotta Montedoro 
Piccolo). Grotte spesso nascoste 
da ingressi con portali in pietra e 
chiusi, identici a quelli eretti davanti 
ai trulli o alle stalle, ragion per cui 
erano finora sfuggiti alla ricerca 
speleologica sul campo e quindi al 
catastamento regionale. Si tratta 
della Grotta di Figazzano (1879 PU) 
e della vicina Grotta Satia (1880 

PU). Due interessantissimi esempi di 
originarie cavita naturale trasformate 
e adattate in ambienti per la 
lavorazione del mosto, come stalla o 
come deposito agricolo.

Durante l’attività di ricerca 
speleologica svolta in queste aree 
della Murgia e dell’Alto Salento si è 
voluto approfittare per visitare altre 
cavità naturali già note da tempo, 
spesso per disostruire qualche 
cunicolo nella speranza di trovare 
una prosecuzione. In particolare 
ci siamo soffermati sulla Grotta 
di Laureto (484 PU) dove grazie 
alla sensibilità del proprietario che 
da tempo ha tutelato l’ingresso 
con una robusta grata, abbiamo 
disostruito circa 10 m di cunicolo 
terminale, aggiornato il rilievo 
topografico della cavità e scoperte 
alcune tracce che testimoniano una 
frequentazione della grotta già in 
epoca neandertaliana.

                     Silvio Laddomada

SCHEDE DELLE CAVITA’

Grotta Angelo De Meglio (1875 
PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Angelo De Meglio
Coordinate GPS: 40.687683 
-17.487733
Quota s.l.m.: 277
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva
Nota descrittiva: un ampio portale, 
presumibilmente modellato dall’uomo 
nella parete rocciosa, immette 
facilmente in un ambiente unico 
sotterraneo lungo circa 8 metri e 
largo 6. All’interno ogni spazio 
disponibile è stato sfruttato: a Est 
è scavata nella roccia una grande 
vasca di circa 3 m per 2, mentre la 
parte ad W è ancora pavimentata da 
chianche calcaree. La parte in fondo 
contiene al centro un piccolo pozzo 
a campana scavato anch’esso nella 
roccia, il cui boccale è circondato 
da una singolare pavimentazione 
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di chianche ad anello ovoidale. 
Probabilmente ci troviamo di fronte 
a manufatti di un antico palmento 
per la lavorazione del mosto e la 
produzione del vino.

Grotta Palazzo (1876 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Palazzo
Coordinate GPS: 40.665867 
-17.483867
Quota s.l.m.: 293
Rilevatori: Vito Amico, Antonio 
Conserva, Petarra Carmine e Maci 

Margherita
Nota descrittiva: Piccola cavità che 
si apre sotto la bancata rocciosa 
tagliata ai margini della strada, 
non molto distante dalla Grotta di 
Abate Amato (1401 PU) ubicata 
sulla collinetta alle sue spalle. Un 
ingresso largo circa 3 m immette in 
una grotticella lunga 4,30 m e larga, 
nella parte finale 7,43. Attualmente 
è ingombra di rifiuti.

Grotta Madonna delle Grazie 
(1877 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Fedele Grande
Coordinate GPS: 40.64000 
-17.50033
Quota s.l.m.: 304
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva, Vito Amico
Nota descrittiva: La cavità è stata 
notevolmente ampliata e sfruttata 
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per l’estrazione di materiale 
lapideo che veniva utilizzato per le 
costruzioni. E’ caratterizzata da due 
ingressi sub-orizzontali che si aprono 
rispettivamente a S-E e a N-W. Al 
centro della cavità si apre sulla volta 
un modesto pozzetto.

Riparo nella lama di Monte 
Allegro (1878 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Monte Allegro
Coordinate GPS: 40.647767 
-17.472400
Quota s.l.m.: 292

Rilevatori: Silvio Laddomada, Vito 
Amico, Rosa Montepaone
Nota descrittiva: Modesto riparo 

carsico che si apre lungo il fianco 
meridionale della Lama. Un’apertura 
larga circa 2 m e alta 1,40 conduce 
in un cunicolo impraticabile dopo 
aver percorso carponi 5 metri.

Grotta del Barone Piccolo 
(1881 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Masseria Barone Piccolo
Coordinate GPS: 40.626554 - 
17.576842
Quota s.l.m.: 198
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva, Rosa 
Montepaone
Nota descrittiva: A questa 
interessante grotta si accede 
attraverso uno scivolo lungo circa 
2,5 X 1 m che si apre beante sul 
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piano di campagna e porta su un 
breve pozzetto a base triangolare 
con l’asse maggiore di 1,5 m. Un 
salto di circa 2 m immette in una 
sala lunga circa 9 m che si sviluppa 
in direzione SW. Da questo punto si 
apre un cunicolo che termina in una 

strettoia dopo circa 5 metri. Subito 
dopo il cunicolo, in direzione NW, 
uno scivolo conduce in un ambiente 
della parte non ancora esplorata della 
cavità, il cui accesso dipende dalla 
possibilità di asportare i massi che 
ostruiscono quest’area.

GROTTA DEL BARONE PICCOLO
CEGLIE MESSAPICA - BR
Ril. Silvio Laddomada - Antonio Conserva
Rosa Montepaone - Alba Mannara

Grotta del Pompelmo (1882 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Visciglio Coordinate GPS: 
40.651087 - 17.467419
Quota s.l.m.: 315
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Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva
Nota descrittiva: Alla grotta si accede 

attraversando un corridoio esterno 
scavato in parte nella roccia, che 
conduce, attraverso un portale 
di pietra, in una modesta cavità 
modificata dall’intervento umano 
in molte sue parti. Ambiente un 
tempo probabilmente utilizzato 
come deposito agricolo o ricovero 
pastorale.

Grotta di Montedoro Piccolo 
(1883 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Montedoro Piccolo
Coordinate GPS: 40.682202 
-17.433349
Quota s.l.m.: 309
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva
Nota descrittiva: La cavità naturale 
venne scoperta circa un secolo 
fa durante lo sbancamento per 
la realizzazione di un fabbricato. 

I proprietari di allora decisero 
di inglobarla alla pertinenza in 
costruzione, riadattando il piano 
di calpestio. Venne utilizzata sia 
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per la lavorazione del vino che, 
probabilmente, anche per la 
produzione di altri derivati del mosto. 
Una scalinata artificiale ne permette 
l’accesso. La volta e parti delle pareti 
sono rimaste allo stato naturale. 
In direzione Ovest un cunicolo da 
disostruire potrebbe svelare una 
probabile prosecuzione della cavità.

Grotta Monaci (1869 PU)
Comune: Ceglie Messapica (Br)
Località: Masseria Monaci
Coordinate GPS: 40.670883 - 
17.420450
Quota s.l.m.: 331
Rilevatori: Silvio Laddomada, Vito 
Amico
Nota descrittiva: E’ ubicata ai 
margini del territorio cegliese, lì 
dove confina con quello di Martina 
Franca, in un’area boschiva nei 
pressi dell’omonima masseria con 
un ingresso che si presenta a mo’ di 
“grava”.
Questo si apre improvvisamente a 
livello del suolo e sprofonda in una 
stanza dalla forma semicircolare, 
ma attraverso un modesto dromos 
naturale si scivola comodamente 
all’interno.

Nell’area è presente la formazione 
rocciosa calcarea del Cretaceo. Sulla 
volta affiorano, in diversi punti, 
numerose rudiste, alcune molto 
singolari e spettacolari per la loro 

formazione, come se osservassimo 
una fotografia istantanea di una 
mareggiata di rudiste avvenuta decine 
di milioni di anni fa.



30

Grotta di Figazzano (1879 PU)
Comune: Ostuni (Br)
Località: Grotta di Figazzano
Coordinate GPS: 40.698183 - 
17.452233
Quota s.l.m.: 298
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva, Rosa 
Montepaone
Nota descrittiva: La cavità naturale 
è stata ampiamente riadattata 
dall’uomo che nei secoli l’ha utilizzata 
per fini agro-pastorali. 
Lo si evince dalle strutture con 
dei muri divisori in pietra a secco 
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ancora presenti all’interno. Una 
larga scalinata consente di accedere 
in un ambiente che si sviluppa 
prevalentemente in direzione 
Ovest, mentre a Sud, subito dopo 
i gradini, un portale immette in un 
secondo ambiente, chiuso lungo 
la parete E-S-W, da un muro a 
secco che impedisce di accedere 
alla continuazione della cavità che 
s’intravede dietro. Sulla grotta venne 
anche eretta una costruzione con 
tetto a pignon, architettura tipica di 
queste zone della Murgia dei Trulli.

Grotta Satia (1880 PU)
Comune: Ostuni (Br)
Località: Satia
Coordinate GPS: 40.696850. - 
17.458000
Quota s.l.m.: 285
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Conserva, Rosa 
Montepaone

Nota descrittiva: Questa cavità 
naturale è stata ampiamente 
riadattata dall’uomo che all’interno 
ha realizzato una grande vasca 
aperta di m 3X3 scavata nel 

pavimento ed altre sopraelevate a 
mo’ di mangiatoie, compresa una 
cisterna interrata. Superati alcuni 
gradini si accede in un ambiente 
che si sviluppa prevalentemente in 
direzione SW-NE. Nella parte sud-
occidentale la stanza è delimitata 
da un muretto a secco. Nella parete 
sud-orientale, al di sopra della vasca, 
si apre un camino che comunica 
con l’esterno. Anche questa cavità 
ha pertanto avuto un tempo una 
utilizzazione agro-pastorale.
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Vora Palmo 2 (1843 PU)
Comune: Francavilla Fontana (Br)
Località: Masseria Palmo
Coordinate GPS: 40.58668 - 
17.59891
Quota s.l.m.: 149
Rilevatori: Nicola Marinosci
Nota descrittiva: Nell’aprile 2014 nel 
territorio di Francavilla Fontana è 
stata scoperta dal Gruppo una nuova 
vora in contrada Palpo a NE della 
città, non lontano dalla conosciuta 
Voragine di Palmo (PU 503). Il luogo 
su cui insiste la vora è caratterizzato 
da carsismo superficiale: numerose 
doline si susseguono in serie da 
W verso E su un vasto territorio 
costituito da calcari mesolitici 
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affioranti. Le stesse doline hanno 
una continuità con l’asse del vallone 
Bottari-Bax che in ere passate 
convogliava verso Est le acque 
meteoriche nel paleofiume, detto 
Canale Reale, che sfocia attualmente 
nel mare Adriatico nei pressi di Torre 
Guaceto.
Una lieve depressione del terreno, 
in realtà una delle tante doline 
oramai colma di pietrame e di 
bolo rosso, conserva ancora la 
capacità di assorbimento delle 
piogge; l’osservazione del fenomeno 
ci permise di scoprire la cavità. 
Seguirono mesi di duro lavoro per 
spostare i massi, anche di notevoli 
dimensioni, che colmavano l’imbuto 
e che impedivano l’accesso alla 
parte attiva della vora. Nel febbraio 
2015 si arrivò finalmente ad un 
primo ambiente costituito da una 
piccola stanza ovale, alta appena 
1,5 m, a questa seguiva finalmente il 
pozzo principale verticale profondo 
9 metri, al fondo del quale c’è un 
ambiente largo 3 m e lungo circa 
5 m riccamente concrezionato. Sul 
pavimento si notava una fessura nella 
massiccia colata calcitica, larga pochi 
centimetri da cui si intravedeva il 
proseguo della vora. 
Si riusciva a calare una piccola 
telecamera che consentiva l’ulteriore 

esplorazione della diaclasi, per la 
difficoltà di procedere tra le pareti 
frastagliate ci si fermava dopo circa 
5 metri. La voragine è certamente 
rimasta obliterata per molti millenni, 
infatti nel bolo rosso sedimentato si 
notano ossa di fauna pleistocenica in 
stato di subfossile quasi interamente 
annerite. La cavità è stata 
denominata vora Palmo 2 e inserita 
nel catasto delle grotte della Puglia 
con il numero 1843 PU. Il C.S.A.S. 
ha segnalato l’esistenza del deposito 
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paleontologico alla Soprintendenza 
delle Arti e Paesaggio delle province 
di LE-BR-TA per l’opportuno vincolo 
mentre il Comune di Francavilla 
Fontana ha, per parte sua, 
notificato ai proprietari del terreno il 
ritrovamento della cavità carsica e i 
successivi adempimenti da adottare 
per la tutela in base alla L.R. 
33/2009. In ultimo, a protezione 
dell’accesso alla cavità si provvedeva 
alla sistemazione di una botola in 
cemento in modo da preservare 
microclima e biocenosi nell’ambiente 
ipogeo. Al finanziamento dell’opera 
provvedevano in parte i proprietari, 
in primis la Sig. Lina Rodia, a cui va 
il nostro ringraziamento e in parte il 
C.S.A.S. con i propri fondi.

Riparo di Monte Buco (1828 
PU)
Comune: Fasano (Br)
Località: Monte Guarini
Coordinate GPS: 40.842650 - 
17.320267
Quota s.l.m.: 329
Rilevatori: Silvio Laddomada
Nota descrittiva: Riparo sotto roccia 
profondo circa 8 m e alto all’ingresso 
circa 6 m che si apre nel calcare 
del Cretaceo. Il rinvenimento di 
alcune sporadiche schegge litiche 
lungo la ripida scarpata sottostante 
attesterebbero una saltuaria 
occupazione del riparo durante la 
stagione di caccia da parte di gruppi 
umani del paleolitico.

VORA PALMO 2 (1843 PU)
Francavilla Fontana (Brindisi)
Ril. Nicola Marinosci

RIPARO DI MONTE 
BUCO (1828 PU)

Ril. S. Laddomada
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Grotta Monti di Guarini N. 1 
(1837 PU)
Comune: Fasano (Br)
Località: Monte Guarini
Coordinate GPS: 40.84346 - 
17.32103
Quota s.l.m.: 329
Rilevatori: Silvio Laddomada, Nicola 
Marinosci
Nota descrittiva: Modesta cavità 
che si apre sul versante orientale 
del Monte Guarini. Consta di un 
ambiente che si sviluppa in direzione 
Sud-Est per circa 8 m. Una strettoia 
porta in un secondo ambiente di 
circa 4 m alto nella parte terminale 
circa 2,5 m.

Grotta Monti di Guarini N. 2 
(Grotta della Jacca) (1838 PU)
Comune: Fasano (Br)
Località: Monte Guarini
Coordinate GPS: 40.84348 - 
17.32115
Quota s.l.m.: 336
Rilevatori: Silvio Laddomada, Nicola 
Marinosci, Giovanni Marasciulo
Nota descrittiva: Si accede attraverso 
una modesta apertura nella parete 
rocciosa, ubicata sempre sul versante 
orientale del Monte Guarini, appena 
più in alto e poco distante dalla PU 
1837. La cavità scende ripidamente 
in un ambiente di circa 4 metri che 
porta su un pozzo profondo 8 metri.

GROTTA MONTI
DI GUARINI N. 1 
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Potrebbe rappresentare un residuo 
di quelle cavità carsiche fossili di 
“battigia”, modellate dall’azione del 
mare lungo antiche linee di costa 
che sopra i 300 m s.l.m. segnano 
la scarpata murgiana di questo 
versante collinare. Non molto 
distante, su un banco roccioso 
esterno a 311 m s.l.m. si notano 
infatti i classici fori circolari lasciati 
dall’azione dei “Litodomi” durante 
le fasi di una trasgressione marina. 
La disostruzione del fondo del 
pozzo ha portato al rinvenimento 
di ceramica e vasellame di uso 
domestico di epoca moderna tra cui 
alcuni frammenti di una singolare 
lampada, probabilmente ad olio (in 
dialetto è detta jacca) che serviva per 
illuminare le basse fronde degli alberi 
a chi catturava di notte gli uccelli che 
lì si posavano per dormire quando 
c’era vento, soprattutto quello forte 
di tramontana che soffiava dal mare 
Adriatico.
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Grotta Giardinelli (1861 PU)
Comune: Fasano (Br)
Località: Monte Laureto
Coordinate GPS: 40.801200 - 
17.359800
Quota s.l.m.: 356
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Pinto, Giovanni Marasciulo
Nota descrittiva: La cavità naturale 
è ubicata sopra la “Gravina Est di 
Laureto”. In realtà nel caso in esame 
l’area in questione riguarda la parte 
terminale del versante, in sinistra 
idraulica, dell’ampia gravina che si 
sviluppa a sud-est e ricadente sulla 
dorsale est della collina di Laureto, 
raggiungibile percorrendo la strada 
vicinale Giardinelli 2°. Nel punto 
dove si interrompe la strada asfaltata 
inizia un tratturo pedonale delimitato 
da muri a secco di contenimento. 
Morfologicamente l’area si presenta 
con pendenze uniformi che dal bordo 
della scarpata murgiana, posta a 
quota 350 m s.l.m., si porta verso 
la base della stessa, a quota 175 m 
s.l.m. Dal punto di vista litologico 
la scarpata è modellata nei calcari e 
calcari dolomitici murgiani, di colore 
biancastro o nocciola e variamente 
fratturati. Tali rocce in profondità 
sono sede di una importante falda 
idrica. Alla fine del tratturo pedonale, 
risalendo l’ampia radura collinare 
a destra, terrazzata da muretti a 
secco semi-circolari, si apre sulla 
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vetta l’ampio portale di ingresso alla 
grotta largo 2,5 m e alto circa 2 che 
immette in una sala profonda circa 
7 metri, da questo punto in poi la 
cavità si abbassa repentinamente 
a mo’ di condotta per altri 15 
metri circa fino a proseguire in 
salita per altri 13 metri. Durante 
l’esplorazione sono stati notati in 
superficie sporadici resti osteologici, 
appartenenti sicuramente ad una 
fauna vissuta nei dintorni.

Reperti osteologici 
provenienti dalla Grotta 
Giardinelli, riportati in (TAV. 
1) e classificati dal geologo  
Eugenio Casavola

Sus scrofa
I reperti costituenti verosimilmente 
avanzi di pasto sono un frammento 
di costola, una seconda falange di 
giovanissimo individuo e l’estremità 
prossimale di scapola sinistra (Fig.1), 
relativamente alla cavità glenoidea ed 
al tubercolo sopraglenoideo.

Avifauna (Fig.2)
Presente con una parte di sterno e 
tre coracoidi privi della parte caudale, 
attribuibili con riserva ad Otis tetrax

Testudo hermanni
Attribuisco a questa specie un 
frammento di carapace (Fig.3)

Martes martes
Del piccolo carnivoro, tipico abitante 
di ambiente forestale, una parte 
ricostruita di calotta cranica, costole, 
vertebre e parte di diafisi di ossa, 
prive delle epifisi (Fig.4)

Meles meles
Il Tasso aveva certamente una tana 

GROTTA GIARDINELLI (1861 PU)
Fasano (Br) 
Rilievo: Silvio Laddomada - Antonio Pinto - Giovanni Marasciulo
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in questa grotta perché sono sue 
la maggior parte di ossa trovate. 
In (Fig.5) sono presenti dall’alto 
verso il basso due parziali branche 
mandibolari ds. e sin. di animali 
giovanissimi con denti in eruzione. 
Segue una mandibola ds. di animale 
giovane con i denti C1, PM2, PM3 e 
accanto è presente un canino isolato 
superiore sinistro c1.
In ultimo è presente una mandibola 
di animale vecchio con PM2, PM3, 
PM4, M1
Sempre di tasso (Fig.6) è il femore 
ds. di giovane animale mancante 

di parte delle epifisi distale e 
prossimale.
  
In (Fig.7) sono riportate alcune 
vertebre caudali di mustelidi

Pozzo Giardinelli (1862 PU)
Comune: Fasano (Br)
Località: Monte Guarini
Coordinate GPS: 40.803260 - 
17.360380
Quota s.l.m.: 315
Rilevatori: Silvio Laddomada, 
Antonio Pinto, Giovanni Marasciulo

Nota descrittiva: E’ situato sulla 
destra, dove termina la strada 
asfaltata e inizia il tratturo 
pedonale Giardinelli. Si presenta 
con un imbocco che si apre nel 
recinto di una villetta, lì dove lo 
sbancamento della roccia in parete 
ha portato alla luce un vuoto. Da 
una sommaria visita, in attesa di 
effettuare l’esplorazione completa 
su autorizzazione del proprietario, il 
pozzo risulta profondo circa 7 metri. 
Una eventuale prosecuzione è però 
condizionata dalla rimozione di un 
grosso masso che giace sul fondo.

______________

Nella pagina successiva

Le immagini della Grotta di Laureto sono tratte 
dall’Archivio fotografico storico di Pino Palmisano che 
ringrazio per la gentile concessione.
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Scheda sulla Grotta preistorica di Laureto (484 PU) con 
aggiornamento del rilievo, segnalazione di industria litica 
musteriana e nota sui rinvenimenti paleo-zoologici.
(A cura di Laddomada Silvio e Casavola Eugenio)

Questa interessante caverna ha 
l’ingresso che si apre ad una quota di 
330 m s.l.m., su l’omonima collina 
appartenente alla scarpata murgiana 
ricadente nel territorio di Fasano.
Morfologicamente quest’area fa 
parte dell’altopiano delle Murge 
sud-orientali nel tratto compreso 
tra Conversano e Carovigno che 

si affaccia sull’Adriatico con una 
caratteristica e imponente serie 
di gradinate. Ha un andamento 
leggermente arcuato da NW a 
SE e racchiude tra la sua base e 
il mare una piattaforma costiera, 
a sua volta terrazzata, di età 
Quaternaria. Questo andamento 
arcuato raggiunge la sua massima 

curvatura proprio a Sud di Fasano 
con il “Monte Laureto”, dove 
dista dal mare circa 10 chilometri 
in linea d’aria. Sempre in questo 
tratto mediano alle spalle di Fasano, 
la scarpata raggiunge la quota 
maggiore a NW di Laureto con i 
“Monti della Selva” (406 m).
I dati geologici indicano che 
tutta l’area di questa parte 
dell’altopiano delle Murge è 
composta esclusivamente da 
calcari appartenenti al Cretaceo. Il 
tipo litologico predominante è un 
calcare bianco-grigiastro, talvolta 
subcristallino o parzialmente 
dolomitizzato, duro, a frattura 
scheggiosa, ben stratificato in banchi 
da pochi centimetri a due metri circa.
Nella roccia sono presenti livelli 
particolarmente ricchi di macrofossili, 
quali Sauvagesia sp., Caprinula sp., 
Biradiolites angulosus e molti altri.
Tra le microfaune, osservabili in 
sezione sottile, sono particolarmente 
significative Cuneolina pavonia 
parva e Thaumatoporella 
parvovesiculifera. In base alla 
presenza dei suddetti fossili questa 
parte dei calcari delle Murge è 
stata attribuita al Cenomaniano-
Senoniano inferiore (Campobasso 
& Olivieri, 1967; Vezzani, 1968). 
Al di sopra di questi calcari segue 
un’altra serie di banconi calcarei 
biancastri prevalentemente detritici, 
di aspetto pressoché identico a 
quelli sottostanti, ma contenenti dei 
livelli più ricchi di Rudiste denotanti 
un’età più recente. Le specie 
più significative sono Hippurites 
socialis, Durania martellii, 
Radiolites angeioides e Hippurites 
sulcatus, il cui rinvenimento ha 
permesso di attribuire i calcari 
al Senoniano inferiore-medio 
(Campobasso e Olivieri, 1967). 
Questi calcari più recenti affiorano in 
tutta la parte superiore della scarpata 
murgiana. Gli strati calcarei cretacei 
hanno generalmente giacitura 
sub-orizzontale e solo raramente 
presentano inclinazioni che possono 
raggiungere un valore massimo di 
20° (Di Geronimo I., 1970).
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La caverna è raggiungibile 
percorrendo la strada che sale verso 
Monte Rivolta, in direzione della 
“Gravina Ovest” di Laureto nel fondo 
attualmente di proprietà di Serri 
Tommaso (Foglio catastale 73 – P.lla 
689). Coordinate GPS dell’ingresso: 
Lat. N 40.8046851 – Long. E 
17.3563611.
Conosciuta da tempo dai residenti 
della contrada, probabilmente col 
sinonimo di “Grotta di Vermicello a 
Laureto”, venne esplorata la prima 
volta da Franco Orofino dell’Istituto 
Italiano di Speleologia di Castellana 
Grotte già il 14 giugno 1964, 
accompagnato dai suoi collaboratori 
del Gruppo Speleologico Pugliese, 
Mario De Francesco e Dodi Ferrante 
(Orofino, 1965).
Il 27 gennaio dell’anno successivo 
Orofino ne eseguì il rilievo 
planimetrico completo. Le 
successive visite esplorative vennero 
effettuate in compagnia di altri suoi 
collaboratori il 31 gennaio e 27 
febbraio, tra cui un certo Nitti Nicola, 
un giovane artista di Castellana 
Grotte.
Decisivo si rivelò invece l’altro 
sopralluogo effettuato il 14 marzo 
con il prof. Franco Anelli e il 
prof. Felice Gino Lo Porto della 
Soprintendenza Archeologica di 
Puglia.
La presenza degli autorevoli studiosi 
era evidentemente giustificata 
in quanto Orofino volle far 
vedere innanzitutto quella che lui 
considerava la “strana scultura” 
in pietra che aveva notato al 
centro della grotta alcuni mesi 
prima (Orofino, 1965) ma anche 
per far indagare la superficie del 
paleosuolo dove oltre a “selci 
atipiche” e “frammenti ossei di 
grossi mammiferi” era stata raccolta 
una punta di freccia di “indubbio 
tipo musteriano”, per non parlare 
di alcune sporgenze rocciose dove 
ci sono “evidentissime lucidature 
parietali, prodotte dal continuo 
strofinio del vello di grossi animali, 
che indicherebbero un lungo 
soggiorno degli stessi in ambienti 
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tanto vasti e accoglienti”.
L’interesse preistorico della caverna 
di Laurito venne successivamente 
confermata nella Tesi di Laurea 
di V. Ferrara (A.A. 1975-76) 
sugli “Insediamenti preclassici nel 
territorio di Fasano”.
Con la scomparsa, nella seconda 
metà degli anni ’70 del secolo 
scorso, di Franco Anelli e, 8 anni 
dopo, di Franco Orofino, quei reperti 
preistorici raccolti in grotta rimasero 
custoditi in una cassetta, nella sede 
dell’I.I.S. di Castellana Grotte, senza 
essere più esaminati o catalogati.
Nonostante ci fossero tutti i 
presupposti per avviare una indagine 
archeologica il sito non venne mai 
preso in esame dagli studiosi tant’è 
che già agli inizi del anni ’80, per 
volere del proprietario del fondo 
(Serri Giovanni) venne organizzato 
un comitato promotore che avviò 
dei lavori all’interno della grotta per 
utilizzarla durante le festività natalizie 
con un presepe, posizionando sulla 
collina dell’ingresso anche una 
grande stella luminosa.
Fortunatamente ebbero la 
lungimiranza di livellare solamente 
il piano di calpestio della grotta 
con massi e pietrisco di cava senza 
asportare nulla del suolo originario 
che dovrebbe conservare ancora 
intatte le eventuali testimonianze 
antropiche preistoriche.
Nel corso del 2020 e 2021 il 
Centro Speleologico dell’Alto 
Salento di Martina Franca ha 
effettuato all’interno della grotta una 
serie di sopralluoghi finalizzati ad 
individuare ulteriori prosecuzioni. In 
particolare l’obiettivo è stato quello 
di disostruire la condotta terminale 
dove s’intravedono le possibilità di 
una continuazione. Questa parte 
finale della cavità, intasata di argilla 
e con la volta che si abbassa sempre 
di più rende problematico il lavoro 
di asportazione e la conseguente 
progressione. Finora si è riusciti ad 
esplorare il nuovo tratto per circa 10 
metri. Altre disostruzioni sono state 
tentate in alcuni cunicoli laterali, ma 
senza significativi risultati.
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TAV. A - Litici di fattura Musteriana rinvenuti da F. Anelli, F. Orofino e S. Laddomada nella grotta preistorica di Laureto.
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TAV. B - Litici di fattura Musteriana rinvenuti da F. Anelli, F. Orofino e Silvio Laddomada nella grotta preistorica di Laureto.



46

Durante l’esplorazione dei cunicoli 
iniziali laterali del cavernone, sono 
stati comunque recuperati, in 
superficie, asportando le pietre di 
riempimento che avevano in parte 
obliterato queste condotte, alcuni 
resti osteologici concrezionati, 
associati in qualche caso a rare 
schegge di selce. La maggior parte 
degli strumenti litici di fattura 
musteriana provengono invece dai 
ripidi terrazzi all’esterno dell’ingresso.
Questi significativi rinvenimenti, 
unitamente a quelli della precedente 
raccolta osteologica e litica di Anelli/
Orofino, recuperati nel 2014 dal 
sottoscritto, testimoniano che la 
caverna di Laurito venne frequentata 
dai neandertaliani, sia pure 
saltuariamente, durante la stagione di 
caccia. D’altronde sono evidenti sulla 
paleofauna l’opera di macellazione 
della selvaggina con i segni di taglio 
degli strumenti di selce rimasti incisi 
sulle ossa.
A corredo di  questa breve nota viene 
presentata, con le tavole n. 1, 2, 3, 
4 e 5 la fauna paleo-zoologica e con 
le tavole A e B gli strumenti litici di 
fattura musteriana.
Viene inoltre riportato il rilievo 
aggiornato (planimetria e sezione) 
della cavità.
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Descrizione del materiale 
paleontologico della Grotta 
preistorica di Laureto

PREMESSA
Nel corso dei sopralluoghi nella 
grotta, finalizzati ad individuare 
ulteriori prosecuzioni, disostruendo 
i cunicoli laterali, gli speleologi del 
Centro Speleologico Alto Salento 
di Martina Franca hanno raccolto 
in superficie, nello strato di terra 
rossa (bolo), costituente il piano di 
calpestio riempito negli anni ’80 del 
secolo scorso con pietre e breccione 
di cava, alcuni  frammenti di ossa ed 
alcuni denti.
Il materiale è costituito in prevalenza 
da diafisi di ossa lunghe, molto 
incrostate da veli calcitici, a volte 
inglobanti frammenti litici, ritengo 
residuo di una probabile breccia 
ossifera e per lo più non identificabili.
Su invito del presidente del C.S.A.S. 
Silvio Laddomada, ho osservato i 
reperti osteologici raccolti in grotta 
al fine di preservarli da dannosi 
interventi antropici (nella grotta viene 
allestito un presepe nel periodo 
natalizio con notevole presenza di 
visitatori) presso la sede del Centro 
Speleologico a Martina Franca. In 
questa sede ho visionato anche quei 
reperti raccolti dal prof. Franco 
Anelli, dal Soprintendente prof. 

Felice Gino Loporto e da Franco 
Orofino nel 1965 e conservati 
presso la sede dell’Istituto Italiano di 
Speleologia di Castellana Grotte.
Ho confrontato i reperti osteologici 
con quelli a me già noti del Museo di 
Paleontologia di Maglie, dell’Istituto 
Italiano di Speleologia di Castellana 
Grotte, dell’Istituto di Zoologia e 
Anatomia Comparata dell’Università 
di Bari e con quelli del Centro 
di Documentazione di Ceglie 
Messapica. 
Le ossa rinvenute superficialmente 
in grotta, sono state certamente 
fluitate da eventi alluvionali e 
poi cementate in situ. Alcune 
appaiono spaccate intenzionalmente 
secondo la consuetudine paleolitica 
dell’estrazione del midollo, su alcune 
si vedono tracce di scarnificazione e 
su altre segni di morsicature.
I principali e significativi reperti sono 
raggruppati in n. 5 tavole, di seguito 
commentate:

Equus ferus
L’attribuzione dei reperti al 
cavallo pleistocenico è agevole. 
Costituiscono la maggior parte di 
quelli recuperati. Tav.1 riconoscibile 
una parte di scapola destra 
relativamente alla cavità glenoidea 
(Fig. 5), una prima falange (Fig.3), 
l’atlante in vista ventrale (Fig.4), 
parte della mandibola sin. con tracce 
di morsicature da entrambi i lati 
(Fig.1) e un molare M1 inferiore 
(Fig.2), un frammento di bacino  
relativamente alla tuberosità sacrale 
(Fig.6).

Capra hircus
Nella Tav.2, sono presenti ossa 
incrostate ed inglobate in una breccia 
e riferibili alla Capra hircus.
Si distinguono: estremità distale di 
radio destro (Fig.1), la parte distale 
di un omero destro (Fig.2), la branca 
mandibolare destra con dentatura 
P4, M1, M2, M3, molto incrostata.
 
Bos primigenius 
Attribuisco all’Uro, Tav. 4, estremità 
distale di metacarpo spaccato 
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longitudinalmente (Fig.1), parte 
di branca mandibolare sinistra 
con evidenziazione del processo 
coronoide e del condilo (Fig.2), diafisi 
di costola inglobata in materiale 
brecciato (Fig.3), e denti isolati 
incompleti, 2 molari superiori (Fig.4) 
e due molari inferiori (Fig.5) 
 
Canis lupus
In Tav. 3, (Fig.3) si osservano due 
estremità distali di omero sinistro e 
due epifisi distali femorali di individuo 
giovane (Fig.4)

Cervus sp.
Ad un cervide appartengono due 
estremità prossimali di metatarso, di 
cui una spaccata longitudinalmente 
Tav.3, (Fig.1), parte di due pugnali 
cornei di individuo giovane (Fig. 2)

In Tav.5, sono riportati 
frammenti di ossa, forse spaccate 
intenzionalmente come nel metatarso 
(Fig.1). Sulla scheggia ossea (Fig.2) si 
intravedono tracce di scarnificazione.

STATO DI CONSERVAZIONE E 
UTILIZZO
Il materiale osteologico esaminato si 
presenta non omogeneo come età, 
forse per rimescolamenti dovuti a 
vari raccoglitori nel tempo. Alcuni 
reperti sono molto frammentati e 
ricoperti da incrostazioni calcitiche 
che a volte li rendono irriconoscibili. 
Su alcune ossa più antiche (cfr. 
scapola di Equus e metatarsi di 
cervide si osservano patine scure 
e picchiettature manganesifere 
nerastre). Le diafisi presentano 
segni di fratturazioni intenzionali per 
l’estrazione del midollo. Alle specie 
tipicamente pleistoceniche, cavallo, 
uro, cervo, lupo si associano altre 
più recenti (capra) e provenienti da 
probabili rimescolamenti.
Il materiale recuperato e fin qui 
elencato è attualmente custodito 
presso la sede del C.S.A.S. a 
Martina Franca a disposizione della 
Soprintendenza Archeologica di 
Lecce.
          Geologo Casavola Eugenio






